ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (4)
CAPITOLO QUARTO
Caro Teofilo,
siamo al quarto capitolo della Lettera ai Romani; S. Tommaso la divide in tre Lezioni; la prima Lezione occupa i primi dieci versetti; leggiamoli:
1. Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne?
2. Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio.
3. Ora, che cosa dice la Scrittura? “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia”.
4. A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito;
5. a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia.
6. Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere:
7. “Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti;
8. beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!”
9. Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia.
10. Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima>   (4,1-10).
L’Apostolo ha escluso la gloria dei Giudei, a motivo della legge (cf.3,27).
Qui l’Apostolo esclude la gloria dei Giudei anche a motivo della circoncisione.
Riprendendo la domanda di 3,1: <Quale l’utilità della circoncisione?>, dice: <Che diremo dunque di Abramo, nostro antenato secondo la carne?> (v.1).
Abramo ricevette per primo il comando della circoncisione come segno dell’alleanza con Dio (cf.Gen.17,10).
Qui l’Apostolo ricorda quel fatto antico di Abramo circonciso per comando di Dio.
Nei vv.2ss. l’Apostolo risponde alla sua stessa domanda.
L’Apostolo mostra che Abramo si trovò giustificato, non mediante la circoncisione, ma mediante la fede.
L’Apostolo dice: <Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, certo  ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio> (v.2).
Egli intende dire: se Abramo fosse giustificato dalle opere della legge, in modo che la sua giustizia consistesse nelle opere della legge, egli avrebbe gloria presso gli uomini, i quali vedono i fatti esterni, ma non avrebbe gloria presso Dio, che vede nel segreto; <Nessuno ponga la sua gloria presso gli uomini> (1Cor.3,21).
Il compimento delle opere buone esterne,  sempre apprezzabile dagli uomini, non può disporre il cuore dell’uomo ad essere giustificato da Dio, perché la giustificazione eccede tutte le capacità umane, come dice l’Apostolo con le parole: <Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, queste ha preparato Dio per coloro che lo amano> (1Cor.2,9).
Perciò le opere dell’uomo non sono proporzionate a causare la disposizione a questa giustizia superiore, cioè soprannaturale, ma occorre che il cuore sia giustificato interiormente da Dio, affinché possa compiere opere proporzionate alla gloria divina.
Veniamo al v.3: <Ora, che cosa dice la Scrittura? “Abramo ebbe fede in Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia”>.
Queste parole si trovano in Gen.15,6.
La giustizia che Dio considera accreditata ad Abramo non è la giustizia espressa in qualche opera esteriore, ma è la giustizia espressa nella fede interiore del cuore, che è una virtù soprannaturale.
I vv.4-5 sono la spiegazione delle parole allena dette: la fede di Abramo gli fu accredita come giustizia (cf.v.3).
L’Apostolo dice:
<A chi lavora, il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito; a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia> (vv.4-5).
Come si devono intendere queste parole dell’Apostolo?
La spiegazione che S. Tommaso preferisce è la seguente:

· il v.4, che dice: <A chi lavora,il salario non viene calcolato come un dono, ma come debito>, viene interpretato così: se qualcuno venisse giustificato, cioè reso giusto, mediante le opere (cioè: “a chi lavora”), la giustizia non sarebbe imputata all’uomo come grazia, ma come cosa dovuta; più avanti l’Apostolo, parlando di una elezione per grazia, dirà molto chiaramente: <Se lo è per grazia, non lo è per le opere; altrimenti la grazia non sarebbe più grazia> (Rm.11,6);
· il v.5, che dice: <a chi invece non lavora, ma crede in colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia>, viene interpretato così: <a chi invece non lavora>, a chi cioè non agisce  per essere giustificato mediante le opere, <ma crede in colui che giustifica l’empio>, cioè crede in Dio che giustifica, che cioè rende giusto gratuitamente il peccatore, <la sua fede gli viene accreditata come giustizia>, non nel senso che mediante la fede meriti la giustizia, ma nel senso che lo stesso credere è il primo atto della giustizia che Dio opera in lui; in Gv.6,29 Gesù dice che la fede è opera di Dio: <Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato>.
Il v.6 dice: <Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia  indipendentemente dalle opere>.
L’Apostolo intende dire: anche Davide proclama beato colui al quale Dio dona la giustizia per grazia, senza opere precedenti.
La prima opera è solo di Dio, che fa grazia senza condizioni.

Chiare le parole dell’Apostolo a Tito: <Egli (Dio) ci ha salvati non in virtù di opere da noi compiute, ma per sua misericordia…> (Tt.3,5).

Nei vv.7-8 l’Apostolo pone le parole di Davide: <Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate e i peccati sono stati ricoperti; beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!>.
Sono parole prese dal Sal.32,1-2.
Si tratta di ogni peccato: originale, mortale e veniale.
Prima di commettere il peccato originale
· la ragione umana stava sottomessa a Dio,
· gli impulsi inferiori stavano sottomessi alla ragione,
· il corpo stava sottomesso all’anima.
A causa del peccato originale questo equilibrio è andato distrutto.
Che cosa è successo?

Quando la  ragione umana si è ribellata a Dio,
· gli impulsi inferiori si sono ribellati alla ragione, e
· il corpo si è sottratto all’obbedienza all’anima con la corruzione e la morte.
Il peccato originale è stato gratuitamente perdonato; sopraggiunta la grazia, il reato passa.
Rimase però la concupiscenza, la quale, pur non scomparendo in questa vita, venne però mitigata dalla grazia divina.
Vengono perdonati anche i peccati attuali, mortali e veniali.
Nei peccati attuali vi sono tre elementi:
1. l’offesa a Dio; 
2. il disordine nell’uomo;

3. il reato della pena.
Nei vv.9-10 l’Apostolo esclude una falsa comprensione della citazione del Salmo 32. 
Dice: <Orbene, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso?> (v.9a).
Queste parole significano: ogni beatitudine, per la quale Dio dà la giustizia senza le opere, riguarda solo i circoncisi, cioè i Giudei, o anche i non circoncisi, cioè i Gentili?
Evidentemente per gli uni e per gli altri.

Dice poi: <Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia> (v.9b).
L’Apostolo riporta ciò che fu detto ad Abramo in Gen.15,6.
Dice ancora: <Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non certo dopo la circoncisione, ma prima> (v.10).
Come la fede di Abramo gli fu accreditata come giustizia? Quando cioè la fede di Abramo lo rese giusto? Prima o dopo aver ricevuto la circoncisione? 
Risponde: prima della circoncisione.

La circoncisione è stata soltanto il segno dell’alleanza tra Dio e Abramo.
Se dunque Abramo è stato giustificato  per la fede quando non era ancora circonciso, è evidente che la giustizia della fede si realizza in chi è circonciso e in chi non è circonciso, e quindi si realizza sia per i Giudei sia per i Gentili.
Veniamo alla seconda Lezione del Capitolo quarto:

11. Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuto quando non era ancora circonciso; questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia
12. e fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.
13. Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia  che viene dalla fede;
14. poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa.
15. La legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione.   (4,11-15).
Qualcuno potrebbe obiettare: se Abramo fu giustificato prima della circoncisione, allora fu circonciso inutilmente, cioè senza motivo.

Per escludere questa obiezione, l’Apostolo fa tre cose:
Primo

L’Apostolo dice: <Infatti egli ricevette il segno della circoncisione quale sigillo  della giustizia derivante dalla fede che aveva già ottenuto quando non era ancora circonciso> (v.11a).
L’Apostolo dice ciò che era stato detto da Dio ad Abramo in Gen.17,11.
L’Apostolo afferma che la circoncisione non era causa della giustizia, ma era segno della giustizia ottenuta per grazia.

Ma perché la circoncisione è stata voluta da Dio per Abramo come segno o sigillo della giustizia derivante dalla fede?
La circoncisione è sigillo in questo senso: si dice sigillo un segno manifesto che possiede una similitudine con la realtà significata; ebbene la circoncisione possiede una evidente similitudine con la fede di Abramo,
· sia quanto alla realtà creduta; infatti, Abramo credette alla moltiplicazione della sua discendenza, che deriva dal seme; e perciò ricevette un segno sull’organo della generazione;
· sia quanto all’effetto di questa fede, che è la rimozione della colpa, significata dalla rimozione della pelle superflua del membro virile.

La circoncisione è sigillo anche in un altro senso: si dice sigillo un segno che nasconde qualcosa da rivelare agli amici; secondo questo significato di sigillo si dice nell’Apocalisse: <Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli> (5,9); sotto il sigillo della circoncisione era racchiuso il segreto dell’incarnazione di Cristo dal seme di Abramo.

Secondo

L’Apostolo dice: <questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia e fosse padre anche dei circoncisi> (v.11b-12a).

Qui l’Apostolo mostra che cosa consegua dal segno della circoncisione.
Dal fatto che Abramo è stato segnato dalla circoncisione che cose segue?

Segue che Abramo, giustificato per fede prima della circoncisione, ha ricevuto la circoncisione, per essere padre sia dei circoncisi, sia dei non circoncisi che credono.
L’Apostolo parla dei non circoncisi, cioè dei Gentili, dicendo: <questo perché fosse padre di tutti i non circoncisi che credono e perché anche a loro venisse accreditata la giustizia> (v.11b).
L’Apostolo parla dei circoncisi, cioè dei Giudei, dicendo: <e fosse padre anche dei circoncisi> (v.12a).
Terzo
L’Apostolo dice: <di quelli che non solo hanno la circoncisione, ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione> (v.12b).
Qui l’Apostolo mostra in quale modo sia padre dei non circoncisi.
Possono dire di avere Abramo per padre quelli che lo imitano nella fede e nelle opere della fede.
Ciò riguarda sia gli Giudei sia i Gentili.
Gesù dice: <Se siete figli di Abramo, fate le opere di Abramo!> (Gv.8,39).
La circoncisione
Prima di esaminare gli ultimi tre versetti della presente Lezione è opportuno rispondere a tre domande sulla circoncisione.
Prima domanda
Perché è stata istituita la circoncisione?

La circoncisione fu istituita:
· per significare la fede e l’obbedienza con le quali Abramo si sottomise a Dio, affinché coloro che ricevono la circoncisione trasmessa da Abramo conservino la sua fede e la sua obbedienza; la circoncisione fu fatta nell’organo della generazione per significare la fede di Abramo nella stirpe futura;
· per esprimere in un segno corporale ciò che bisognava fare spiritualmente: per eliminare dal cuore dell’uomo ogni concupiscenza superflua, così come veniva recisa la pelle superflua dall’organo generativo, che è principalmente schiavo della concupiscenza; come si taglia il prepuzio dal membro virile, così si deve tagliare ogni cosa che non piace a Dio;
· per distinguere con un segno quel popolo che onorava Dio da tutti gli altri popoli; da questo motivo proviene che Dio abbia comandato di circoncidere i figli d’Israele che avrebbero abitato in mezzo alle altre nazioni, mentre prima, quando erano soli nel deserto, non erano stati circoncisi.
Si deve anche dire che la circoncisione e tutte le altre pratiche cerimoniali furono istituite per essere figure della verità di Cristo.
L’Apostolo dice che <tutte queste cose sono ombra delle future; ma la realtà invece è Cristo> (Col.2,17).
Così, dunque, mediante la circoncisione corporale viene significata la circoncisione  spirituale che si attua in Cristo.
Seconda domanda

Quale potere ha avuto la circoncisione?
La circoncisione era un segno della giustizia, come dice l’Apostolo in Rm.4,11.
Per la fede in Cristo, di cui la circoncisione era segno, veniva tolto il peccato originale e veniva conferito l’ausilio della grazia per agire rettamente.
Terza domanda

Perché è stata soppressa la circoncisione?
La circoncisione era un segno del futuro; uno stesso segno non si accorda al presente, al passato e al futuro.
Ora, cioè nel N.T., segno della grazia è il Battesimo.

Dobbiamo esaminare gli ultimi tre versetti di questa Lezione: i vv.13-15.
V.13

L’Apostolo dice: <Non infatti in virtù della legge fu data ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede> (v.13).
C’è qui un’allusione a Gen.12,3: <In te saranno benedette tutte le famiglie della terra>.
L’Apostolo parla di “discendenza di Abramo”: che cosa si intende?
Principalmente si intende Cristo, secondo la Lettera ai Galati: <E’ appunto ad Abramo e alla sua discendenza che furono fatte le promesse. Non dice la Scrittura: “e ai tuoi discendenti”, come se si trattasse di molti, ma “e alla tua discendenza” come a uno solo, cioè Cristo> (3,16).
<Erede del mondo> è Cristo.
Lo dice un Salmo: <Chiedi a me, ti darò in possesso le genti e in dominio i confini della terra> (2,8).
Secondariamente poi si intendono coloro che, mediante Cristo sono discendenza di Abramo in modo spirituale; più avanti infatti l’Apostolo scriverà che <non sono considerati figli di Dio i figli della carne, ma come discendenza sono considerati solo i figli della promessa> (Rm.9,8).
Nelle parole del v.13 che stiamo spiegando l’Apostolo dice due cose:

· nega che tale promessa sia stata rivolta in virtù della legge: <Non in virtù della legge fu dato ad Abramo o alla sua discendenza la promessa di diventare erede del mondo> (v.13a); infatti al tempo della promessa ad Abramo la legge non era ancora stata data; la promessa era stata rivolta ad Abramo, non però per essere compiuta mediante la legge, perché <la legge non ha portato nulla alla perfezione> (Eb.7,19);
· afferma invece che tale promessa fosse da compiere mediante la giustizia della fede: <in virtù della giustizia che viene dalla fede> (v.13b); la lettera agli Ebrei dice che i santi dell’A.T. <per fede conquistarono regni, esercitarono la giustizia , conseguirono le promesse…> 11,33).
Vv.14-15

L’Apostolo prosegue dicendo:
<poiché se diventassero eredi coloro che provengono dalla legge, sarebbe resa vana la fede e nulla la promessa. 
La legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione> (vv.14-15).
L’Apostolo dice innanzitutto che la promessa non è fatta in virtù della legge; se così fosse <sarebbe vana la fede e nulla la promessa> (v.14).
L’Apostolo prova poi, al v.15, che la promessa non è stata fatta in virtù della legge; lo prova attraverso l’effetto della legge, dicendo: <La legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione> (v.15).
Con tali parole l’Apostolo intende dire:

Se una promessa si dovesse compiere in virtù della legge, poiché la legge provoca l’ira, tale promessa verrebbe annullata e la fede del credente verrebbe vanificata.
Perché la legge provoca l’ira di Dio?
Perché mediante la legge gli uomini, non avendola osservata per incapacità, si sono resi degni della vendetta di Dio.
L’Apostolo dice che <la legge provoca l’ira di Dio> (v.15a).
Altrove l’Apostolo dice: <La lettera uccide, lo Spirito dà vita> (2Cor.3,6).
La lettera della legge uccide l’uomo che non è in grado di osservarla.
Lo Spirito dà vita, la vita della grazia, che aiuta l’uomo a vivere bene.
<Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza> (Rm.8,26).
L’Apostolo continua:

<al contrario, dove non c’è legge, non c’è nemmeno trasgressione> (v.15b).
Come a dire: senza la legge, anche se si peccasse contro ciò che è naturalmente giusto, non si sarebbe trasgressore in senso proprio.
E tuttavia ogni peccatore può dirsi trasgressore, in quanto trasgredisce la legge naturale che ogni uomo porta nella sua mente.
Ma sotto la legge antica, data da Dio senza la grazia coadiuvante, crebbe la trasgressione, e la legge ci meritò un’ira maggiore.
Veniamo alla terza e ultima Lezione del Capitolo quarto:
16. Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza, non soltanto per quella che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi.
17. Infatti sta scritto: “Ti ho costituito padre di molti popoli”; [è nostro padre] davanti a Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono.
18. Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne “padre di molti popoli”, come gli era stato detto: “Così sarà la tua discendenza”.
19. Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già morto il proprio corpo –aveva circa cento anni- e morto il seno di Sara.
20. Per la promessa di Dio non esitò con incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio,
21. pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento.
22. Ecco perché “gli fu accreditato come giustizia”.
23. E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia,
24. ma anche per noi, ai quali sarà ugualmente accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore,
25. il quale è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.    (4,16-25).
L’Apostolo ha mostrato nella precedente Lezione che la promessa rivolta ad Abramo e alla sua discendenza non doveva essere compiuta in virtù della legge, ma in virtù della fede.
La promessa è sicura nella sua realizzazione non in virtù delle opere degli uomini che possono venir meno, ma in virtù della grazia di Dio che è infallibile, come dice qui l’Apostolo: <Eredi quindi si diventa per la fede, perché ciò sia per grazia e così la promessa sia sicura per tutta la discendenza> (v.16a). 

L’Apostolo mostra in chi venga compiuta la promessa di Dio ad Abramo, aggiungendo: <non soltanto per quella (discendenza) che deriva dalla legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi> (v.16b).
L’Apostolo parla di ‘discendenza’ di Abramo; essa,  come già i Vangeli ci dicono, è duplice:
· esiste una discendenza carnale, come dicono i Giudei a Gesù: <Noi siamo discendenza di Abramo> (Gv.8,33);
· esiste anche una discendenza spirituale, come fa capire Giovanni Battista che dice ai Giudei: <Non crediate di poter dire fra voi: abbiamo Abramo per padre. Vi dico che Dio può far sorgere figli di Abramo da queste pietre> (Mt.3,9).
La discendenza carnale è costituita dai soli Giudei.

La discendenza spirituale è costituita da tutti i credenti, sia quelli provenienti dai Giudei, sia quelli provenienti dai Gentili.
Abramo è <padre di tutti noi>, cioè di tutti i credenti, provenienti dai Giudei e dai Gentili.
L’Apostolo, quando dice: <Infatti sta scritto: “Ti ho costituito padre di molti popoli”> (v.17a), adduce l’autorità di Gen.17,4.5.
Dice: <Ti ho costituito>, come se già fosse compiuto ciò che sarebbe stato compiuto molto più tardi; ma ciò che è futuro per se stesso, è già presente nella provvidenza di Dio.
Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <[è nostro padre] davanti al Dio nel quale credette> (v.17b).
Infatti, Abramo aveva creduto a Dio che preannunciava gli eventi futuri, come se li vedesse presenti.
Con le parole che seguono: <che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono> (v.17c), l’Apostolo mostra da chi debba essere compiuta la promessa: da Dio, che dà vita ai morti …
Qual è il senso di queste parole?

Dio <dà vita ai morti>, cioè ai Giudei che erano morti nei peccati perché agivano contro la legge, e dà loro la vita mediante la fede e la grazia, affinché conseguano la promessa di Abramo.
Aggiunge: <e chiama all’esistenza le cose che ancora non esistono>, chiama cioè i Gentili alla grazia come i Giudei.
L’Apostolo quindi simboleggia i Giudei con i  morti a cui dà la vita, e simboleggia i Gentili con le cose che non esistono, in quanto erano totalmente estranei a Dio.
Nei vv.18-25 l’Apostolo elogia la fede di Abramo; e precisamente:
· nei vv.18-21 mostra la grandezza della fede di Abramo;
· nei vv.22-25 mostra il frutto, o l’efficacia, della fede di Abramo.
Vv.18-21
L’Apostolo mostra la grandezza della fede di Abramo.
Dice: <Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne “padre di molti popoli”, come gli era stato detto: “Così sarà la tua discendenza”> (v.18).
Si dice che Abramo ebbe fede sperando di diventare padre di molti popoli; e aggiunge: <contro ogni speranza>.

Che significa?

La speranza comporta l’attesa certa di un bene futuro.

A volte questa attesa certa proviene da una causa umana o naturale, come ad es. si dice che <colui che ara deve arare nella speranza di avere la sua parte> (1Cor.9,10).

Altre volte proviene da una causa divina, come quando siamo in attesa di ciò che Dio promette.
Abramo quindi <ebbe fede sperando> in Dio che prometteva, <contro ogni speranza> nella natura umana che non poteva più concepire e generare.

In Abramo prevalse la speranza in Dio contro ogni speranza della natura umana che non poteva più umanamente generare… e così divenne “padre di molti popoli”, come gli era stato promesso da Dio: “Così sarà la tua discendenza”.

Che cosa Dio promise ad Abramo?

<Io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare> (Gen.22,17).
Le immagini delle stelle e della sabbia rendono bene il senso della moltitudine innumerevole della discendenza di Abramo.

Dobbiamo dire che la fede di Abramo non è stata soltanto grande, ma anche salda, come dice l’Apostolo al v.19 della Lezione che stiamo esaminando; dice che <egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo –aveva circa cento anni- e morto il seno di Sara>.
Con queste parole, l’Apostolo mostra la saldezza della fede di Abramo.
Come non è debole, ma forte, la temperanza che non si lascia vincere da forti moti concupiscibili, così non è debole, ma forte, la fede che non viene superata da grandi difficoltà.
L’Apostolo ricorda le difficoltà attraverso le quali viene mostrata la saldezza della fede di Abramo.
Quali difficoltà?

La prima difficoltà è quella di vedere come morto il proprio corpo; Abramo vedeva spenta in lui la capacità di generare a motivo della vecchiaia, … aveva circa cento anni.
<Abramo aveva cento anni, quando gli nacque il figlio Isacco> (Gen.21,5).
Il figlio gli era stato promesso un anno prima, come dice Gen.18,10: <Il Signore riprese: “Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio>.
La seconda difficoltà è quella di vedere morto il seno di Sara, sua moglie.
Si dice morto l’utero quanto all’atto di generare, sia a causa della sterilità, sia a causa della vecchiezza; infatti, Sara era sterile ed <era cessato ciò che avviene regolarmente alle donne> (Gen.18,15).
Vv.22-25
L’Apostolo mostra il frutto della fede di Abramo:
· frutto nei confronti di se stesso: v.22;
· frutto nei confronti degli altri: vv.23-25.
L’Apostolo mostra il frutto della fede di Abramo nei confronti si se stesso; pone cioè l’effetto che la fede di Abramo produce in lui stesso, dicendo: <Ecco perché gli fu accreditato come giustizia> (v.22).
Poiché Abramo credette alle reiterate promesse di Dio in modo tanto perfetto, non esitando mai, ma rafforzandosi nella fede, <gli fu accreditato come giustizia>.
In 1Mac.2,52 Mattatia disse ai suoi figli: <Abramo non fu trovato forse fedele nella tentazione e non gli fu accreditato come giustizia?>.
L’Apostolo mostra il frutto della fede di Abramo nei confronti degli altri; mostra cioè l’effetto che la fede di Abramo produce negli altri.
Infatti l’Apostolo dice: <E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato come giustizia, ma anche per noi, ai quali sarà egualmente accreditato> (vv.23.24a).
Ma in che senso la fede di Abramo produce un frutto anche negli altri, in noi?
Nel senso che la fede di Abramo costituisce un grande esempio per tutti quelli che credono, cioè per <noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Cristo Gesù nostro Signore>(v.24b).
Con le parole del v.25 l’Apostolo stabilisce il motivo per il quale la fede nella risurrezione di Cristo giustifichi noi.
Cristo infatti <è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione> (v.25).
Si dice che Cristo <è stato messo a morte…>; da chi?
Da Dio Padre che <non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi> (Rm.8,32.
Da se stesso, il quale <ha dato se stesso> (Ef.5,25).

Da Giuda, che lo ha consegnato ai Giudei.

Dai Giudei che hanno voluto la sua morte, per ottenere la quale lo hanno consegnato a Pilato.

Da Pilato che lo fece crocifiggere.

Si dice che Cristo <è stato risuscitato per la nostra giustificazione>; da chi? 
Dal Padre e da se stesso.

Cristo morì per rimettere i peccati, e risuscitò per la nostra giustificazione.

Poiché l’effetto presenta una certa similitudine con la causa, l’Apostolo dice che 
· la morte di Cristo, per la quale venne distrutta la vita mortale, è la causa della distruzione dei nostri peccati, e
· la risurrezione di Cristo, per la quale tornò alla vita gloriosa, è la causa della nostra giustificazione, mediante la quale torniamo alla novità della giustizia.
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